SABATO DEI GIOVANI
A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura
Il Salmo vede l’uomo come opera veramente stupenda del Signore: “O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!” (Sal 8,1-10). Eppure è bastata una parola di falsità del serpente e quest’opera meravigliosa del Creatore si è trovata nella morte. Chi è più santo del nostro Creatore e Dio? Chi è più sapiente e intelligente? Non basta essere da Dio come creazione, si deve essere da Dio come Parola, nell’obbedienza alla sua volontà. Diciamo questo perché padre e madre possono essere anche santi, ma i figli possono trasformarsi in “diavoli”. Sono dalla loro natura, ma non sono dalla loro volontà, che nella santità è sempre dalla volontà di Dio. Abramo è dalla volontà di Dio. Isacco è dalla volontà di Dio, cammina alla sua presenza. Esaù, il primogenito di Isacco, è dalla natura del padre e della madre, che sono dalla volontà di Dio, ma non è dalla loro volontà. Lui cammina non seguendo le orme del padre e neanche quelle della madre. Procede per la sua strada e si pone fuori della volontà di Dio. Quest’uomo non pensa né al suo futuro di bene e neanche al futuro dell’umanità. Lui insegue l’effimero. Per un piatto di lenticchie vende la primogenitura a Giacobbe. La Lettera agli Ebrei così commenta questo tristissimo evento: “Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime” (Eb 12,14-17). Esaù è vero cultore dell’effimero, del nulla. La caccia e le donne straniere gli bastano per colmare il suo immediato. 
Questa è la discendenza di Isacco, figlio di Abramo. Abramo aveva generato Isacco. Isacco aveva quarant’anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l’Arameo, da Paddan‑Aram, e sorella di Làbano, l’Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo». Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco, due gemelli erano nel suo grembo. Uscì il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù. Subito dopo, uscì il fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe. Isacco aveva sessant’anni quando essi nacquero. I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: «Lasciami mangiare un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito». Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: «Vendimi subito la tua primogenitura». Rispose Esaù: «Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?». Giacobbe allora disse: «Giuramelo subito». Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede a Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura (Gen 15,19-34). 
Non vi è cosa più devastante per un uomo che cadere nella tentazione dell’effimero. Osserviamo bene cosa succede ai nostri giorni: Non si è tutti presi dall’effimero, dall’immediato? Non si è bombardati da una pioggia di bombe dell’effimero che devono catturare tutta la nostra vita? È sufficiente guardare con occhio critico tutta la “pubblicità” che scorre sotto i nostri occhi. Ogni “spot pubblicitario” è una “bomba all’effimero. Si è colpiti giorno per giorno non da una di queste bombe, ma da migliaia e migliaia. Così anche ogni spettacolo di qualsiasi genere ad ogni livello è anch’esso una filosofica che inneggia all’effimero della vita. È come se il fine della vita fosse l’istante, senza alcun futuro da costruire né per noi e né per l’intera umanità. Poi quando la vita ci presenta il conto da saldare, allora siamo tutti fuori tempo, fuori corso, fuori mercato, fuori della storia. La vita non può consistere nell’effimero dell’alcool, della droga, dello sballo, del divertimento, del un giga in più nelle connessioni, dello sciupio del tempo nella ricerca di sensazioni o di appagamento degli istinti. La vita è un fine da costruire sul sacrificio del presente. Si rinunzia all’effimero e ci si dedica a ciò che dura. Il sacrificio è quotidiano. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberaci dalla tentazione dell’effimero.
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